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LA PAROLA DI DIO E GLI AVVENIr\lIENTI DELLA STORIA

Arriva fino all'abbazia di MontevegliQ
l'eco della lunga tragedia del Vietnam,

, ' .

della
della

ìlle-è
male»

giorni nel corso
L'omelia sul tema
guerra: CIO che
ma produce il

don GiusepJle Dossetti sugli avvenimenti degli ultimi
della parola» curata dalla sua comunità monastica ­

« C'è una stretta relazione tra il peccato e la
del Vangelo non può portare il bene, la pace,

Un giudizio di
« celebrazione
riconciliazione
cito a termini

E' possibile mettere e. con­
fronto le parole del Vangelo
oon i grandì temi, le granà!l.
scelte poliltiche e morali che
sono proposte da!Ha vita del
nostro tempo? E' possiJbile

, leggere il Vangelo, quel ven,
gelo che la Ohiesa ci riproPO-
ne qouotidisnamenteneHa. li.

. 'bUrgia deHa parola, restìtuen­
do ad esso tutta la sua nor­
matiovità, la sua forza tmpe­
gnatìva, non solo per la vita
dei singoli, in una prospetti­
va indirv1walistica, ma anche
per ciò che riguarda 18. vita
delle naaìonì e dei POPOli?

Lo sforzo di mettere a con­
fronto la parola di Dio con
ogni attività e decisione urne­
na, a qualunque ordine esse
appartengano, è stato sempre
lo sforzo della Ohiesa; pro­
prlo questo anzi è n suo com,
pdtc. Ed anoheU ConcHio non
è stato, in fondo, che UII1 mo­
mento, particolarmente pene.
trante e impegna.to. di questo
sforzo.

n compilo
Certo, se questo sforzo non

è fatto con onestà e con rigO­
re, comporta anche i suoi ri­
schi: il rischio di servìraì del.
la parola di Dio, piuttosto che
di servìrfa, di usare di essa
come prova, come strumento
apologetico dei propl'li argo­
menti, invece ohe come cardi­
ne, come principio di ciò cui
si. crede. di ciò che si opera,
di come si ragiona. il rischio
che Savonaroja ìndìcava ai no­
rentìnì, quando accusava cero
ti predicatori di. adoperare « la
Scrittura Senta come ancella)
mebtendola Bil servizio della
loro filosofia. invece di fare il
contrario. Il Concilio, ad esem­
pio, ha ammonito i laici con­
tro il rischio di una annessio.
ne indebita del Vangelo. a So­
stegno delle proprie tesi opina.
bili; dice infatti la Costituzio­
ne (( Gaudium et spes". rivoJ.
gendosi ai laici: «Chè se le so­
luzioni proposte da un lato o
dall 'altro, 8IIlChe oltre le in-­
tenziQni delle parli. vengono
facilmente da moltti collegate
con il- messaggio evangelico, in
tali casi ricordino essi che a
nessuno· è lecito rivendicare e­
sclusi'V'amente in favore della
propria opinione, l'autorità
della· Chiesa)).
Mentre dunque bisogna guar.

darsi da questi rischi, peren.
ne e decisiva resta tuttavia
l'esigenza di un confronto del
Vangelo con la vita. se non
si vuole correre il rischio di
estenuare la portata del Van_
gelo fino a farne una pagina
priva di significato attuale.
Per questo lo stesso Concilio
~el «Pres~yterorum ordiniS)):
msegna al sacerdoti, definiti
anzitutto come ministri della
parola di Oio, che la loro pre­
dicazione «non può limitarsi
ad esporre la parola di Dio
in termini generali e astratti,
ma deve applicare la perenne
verità del Vangelo alle ,circo.
stanze concrete della vita ».

Non meraviglia, cosl, che
sabato scorso nell'abbazia di
Monteveglio, nel corso di una
celebrazione ed illustrazione
della parola. di Dio, don Giu­
seppe Dossetti abbia concluso
la sua omelia, formulando un

esplicito giudizio, ai termini
del Vangelo che stava com­
mentando, Bulle nuove ope­
razIoni di guerra da qualche
giorno in corso, nel Vietnam.

A Monteveglio, a circa qua,
ranta ohilometri da. Bologna,
si è insediata come è noto,
da qualdhe anno. la OOII1l1.lIl1tà,
mcnastìèa .racccltesì attorno
a don Gìaseppe Dossetti, do­
po il suo ritiro. definitivo dei·
l'attività pubblica, e l'08SSW1·
atone degli ordini sacri. Una.
delle caratteristiche prìncìpe,
li di tale comuniUI. è lo stA1d1o
e la partecipazione' slstematì­
ca. ai popolo, che sempre più
numeroso sa.>le w·I'Abbazia. del­
la parole di Dio. In questo
quadro, raccogliendo un eug­
gerìmento della Costituzione
Iìturgìca del Concilio. i mo­
naci ,di 'MontevegJlio da veeìe
settimane benne promosso, al
saoeto sera, una « celebraaìo,
ne della parola di Dio », cioè
una celebrazione delta litur.
gia della parola. delil.a Messa
della domenica successiva, in
prepaaasìone della Messa fe­
stiva del giorno dopo. Saba­
to scorso, perciò, le letture
erano quelle della quinta do­
menica dopo Pentecoste: la
prima lettera di .Pìeteo «(,Non
rendete male per mele, nè me­
ledizione per maledizione, .. »)

e il discorso di Gesù riIferito
da Matteo: '« Se' la vostra géu,
stizla non supera quella degli
scr:libi e dei farisei, non en­
trerete nel regno dei cieli;
avete udito che fu detto 8Jg;li--_._,------

OTfO GUTFREUND:
« L'AngoscIa. (1911l.

antiiChi: "non ucceìere.. "; io
Invece vi dìco che c1rl1DQUe
si attira col SUO fratea,j, sarà.
condannato in giudizio, e chi
dirà- s' sua frateUo...•, empio",
s'arà- condannato 8ill8. geen­
na del. fuoco. se dunque pre­
sentì la tua offerta· aM1a.1tare ,
e là ti'viene in mente che tuo
tratel'lo ha· qu~'" ~tro'

di te, lascie, )e. tua offerta da­
vanti aU'a'lt8l1'e e va a rìcon­
c1'lia,rti prima con IAlo tra.­
teHo... ».

La giustizia
Sono queste parole l the ha­

commentato don Giuseppe
Dossetti nella sua omelia. Che
C06'8 vuoI dsre, si è chìesto, che
la nostra giustizia devc : esse.
re maggiore di quella degli
scribi e dei farisei? Che essa
deve andare oltre una esser­
vanza puramente formala del­
la legge. e non consiste solo
nel non uccidere. nel dare a
ciascuno .tl suo, ma è da ve­
dersi nella prospettiva cii tutta
la Rivelazione e corrisponde al
fatto· che Dio è giusto I\Qn eo­
lo perchè premiso caatfga,
ma perchè è perfettamente a.
derente alla sua ìnfìnìtu retti·
tudine. La giustizia di Dio è la

'santità che sprigiona dalla coe­
renza di Dio con se ste sso; la
nostra giustizia è la' felieltà a
questa legge di santità. è la
pietà conforme alla legge rìve,
lata, alla. volontà eomunìcata
da Dio.

Questa giustizia non compor,
ta solo il rispetto per il fra­
tello,in virtù di un'osservanza
esteriore della sfera dell'altro:
al contrario la più pìcoola or,
fesa, il più piccolo moto ìn­
terìore d'ira sarà colpito da Wl
giudizio severissimo. Per- que­
sto ci si dice: « se presenti la
tua offerta all'altare... ». Nello
sviluppo della Rivelazione ciro
ca.,il rispetto e l'amore dovu·
to all'altro, s~am'o qUi 0.. Wla
rivelazione decisiva,w8. non
ultima, siamo anc()ranell'aIIÌw
bito del comandament,) vec·
chio; il comandamento nuovo.
quello dell'amore,' il Signore
se lo riserva per l'uItimJ gior­
no, per 11 giorno pasquale; qill
siamo al limite del comanda·
mento vecchio, alla cE1rniera
del·nuovo. Il tema della. ricon·
ciliazione è presentato qui non
come dovere di deporre la no·
stra ira e offrire la ric(lncilia­
:done al fratello, ma come il
dovere, .per poter fare la no.
stra offerta all'altare. di cerca·
re la riconciliazione del fratel·
lo che 'è adirato' verso di noi.
Si esige che gli altri n'Jn ab.
biano rancore verso di noi, e
se ne fa una condizione per
accedere all'altM'e. ,~

Questa riconciliazione. però,
si ha solo per opera di Cristo,
secondo lo stesso movimento
che ha portato Dio a ricon·
ciliarsi con l'uomo. Cristo è
morto per gli empi. San PaOlo
dice ohe la riconciliazione è
avvenuta per pura ini.!iiativa
divina, qt,tatldo noi enV&DlO
nemici suoi, e non avevamo
lattai! primo passo. E' verso

. gli 'empi che si, muove l'amo·
re di Dio. La' riconciliazione
è dunque pura iniziat:;,va di
Dio. si riVOlge agli eIIlpi, si
realizza per mezzo della croce
e della morte di Cri5ul, mo·

dificando l'essere riconciliato.
Perchè il Padre volle che tut­
te le cose fossero riconciliate
a Lui: una riconciliazione unì­
versare, cosmica; pace con
Dio. pace con le potenze ce­
lesti, pace con' gli uomini, pa­
ce tra uomo e uomo e tra le
.f?r~di branche dell'umanìta,
èbreì e pagani. poichè dei due
Cristo ha fatto un solo uomo
nuovo, ristabilendo la pace;
una riconciliazione universale
che tocca tutti gli ordini della
creazione e tutti gli uomini.
qualunque siano le loro divi­
sioni.

Ora se così è, ha proseguito
don Doseettì, cos'è questa giu­
stizia nuova che deve aupe­
rare la vecchia? Che questa
riconciliazione nostra deve es­
sere come quella di Dio; la
nostra riconciliazione da uo­
ma a UOmo non può essere
solo quella offerta a chi se
la merita e la chiede, ma è
quella che parte dalla nostra
iniziativa; la riconciliazione
con chi chiede perdono e lo
ottiene, è una riconciliazione
pagana. Quello che qualifica
la riconciliazione cristiana è
che sia su iniziativa nostra.
«Quando eravate nemici, osti­
li. lontani, allora vi ho rìcon­
ciliato ».

Dovere del cristiano
Questa rìconcìlìaaìone si col­

lega all'offerta all'altare, cioè
all'Eìucarestia: ne è insieme la
condizione e il frutto. perchè
è iniziativa dii. Dio in noi. Se
Dio non ama attraverso di noi
il fratello, ,noi non siamo ca­
paci di amare i'l fratello; e al­
lora non dipende solo dalla no­
stra buona volontà, ma cense­
gue alla azione unificante di
Ctiist-o; qUindi è vero che non
possiamo accedere all'Eucare­
stia. se abbiamo odio ill noi,
però è certo ohe è l'Eucare.
stia che permette la realizza·
zione effettiva, attuale della
nostra riCOnciliazione con il
frateno.

A questo punto, ha aggiunto
don DossetJti, avremmo finito
il nostro commento biblico:
ma eventi di una gravità. ecce·
zionale offrono alla nostra me.
ctitazione un altro argomento.
Da quando sono prete - ha
detto - è la prima volta che
trascendo le considerazioni re.
ligiose e teologali che discen­
dono dai testi biblici ed en·
tra nel vivo delle conseguenze.
Credo non solo di paterlo fa·
re, ma sento di doverlo fare.
E dico il mio sentimento cri­
stiano e sacerdotale. almeno
come sembra a me. disposto
ad essere corretto con umiltà,
di fronte agli evenrti di queste
uItlime ore che riguardano la
pace e la guerra nel mQndo;
mi rilfe1"ÌlSco ai bombardamen­
ti americani nel Vietnam, nel­
le forme che hanno assunto
nelle ultime ore. Nessuna far·
zatura neno occuparsene: l·ar·
gomento è queUo del Vangelo.

Ciascuno può sentire s mo­
do suo la propria responsabi.
lità di fronte a queste cose,
e io la sento cosi. Credo che
c'è un dovere del cristiano che
si deve cOncreta'I'e prima di
tutto nel pregare, poi nell'au·
sptreare. nell'invocare; ma ere·
do· che c'è, in terzo luogo, an-

che un dovere di gìudìcare ; e
dire che ai termini dell'Evan·
gelo è un ìuecìto, un peccato,
una cosa che non può produr­
re il bene, ma produce Jl male.

La. Costituzione conciliare
( Ga.udium et spes II stabilì­
sce un rapporto molto .stretto
tra guerra e peccato. Questo
è un peccato e .quìndì non fa­
vorisce la causa della pace. Si
potrà dire: non è Jil. solo ille·
cito, il solo pecceco sulla sce­
na del.mondo. Ma questa- volta
il peccato ha una particolare
dimensione e graNità di ordine
umano, perché sta assumendo
una dimensione di carattere
universale. con un impiego di
mezzi tale che non propone
più il. tema della ingiustizia di
questo o quel, rapporto partì­
colare, ma .ha incidenza su
tutto il mondo.

E c'è un'altra ragione: che
questo peccato è compiuto da
cristiani. da battezzati, contro
dei non cristiani. lo vedo le
cose cosi: questo peccato per
me è particolarmente grave,
perchè è compiuto da cristia­
ni. da gente che vive nell'amo
bito di quella che si usa defi·
nìre ciJviltà cristiana, e che ha
quindi la responsabilità della
conoscenza del Vangelo. LI
presidente della Confederazio­
ne americana giura sulla Bih­
bia; questo lo impegna; e per
questo appare a chi non è crì­
stiano come in qualche modo.
chi rappresenta questo ìmpe­
gno. Occorre desolidarizzarsi
da un evento. le cuì rìpercus­
siOIld possono essere enormi;
noi non lo possiamo vedere
- ha concluso don Giuseppe
Dossettì - come 10 possono
vedere i politici o i militari;
ma lo dobbiamo vedere secon·
do 11 Vangelo.

A. I.
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Il P"emio « Str,ega-»

a Michele Prisco
ROMA, 5 -Il Premio «stre­

ga» è stato assegnato Btasera,
nel ninfeo di Villa Giulia, a
Michele Prisco, autore di ((Una
spiTa.le di nebbia».

Michele Prisco è nato a Tor_
re Annunziata nel 1920. 'Lau­
reatosi in legge a NaJPoli, si
dedicò dopo a,ver abbandonato
l'attività forense, 8111a letteratu_
ra. Il primo libro - una serie
di racconti pubblicato nel 1949,
« La provincia adàormentata»
- è nell 'insieme una suggesti­
va rappresentazione della·· vi­
ta, brulicante e stagnante ad
un tempo, del retroterra vesu­
viano. Il romanzo, « Gli eredi
del vento »), del 1951, vincitore
del premio {( Venezia», e in
particolare il seccmdo roman­
zo «Figli difficili»' del 1954,
confermarono la c8lpacità di oso
servatore dello scrittore. Ca·
ratteristiche principali della
sua aTte Sono. -secondo la cri.
ti-ea, la capacità. di condurre e
sviluppare la narrazione, .e ,la
consistenza psicologica dei suoi
personaggi. Queste doti riap­
paiono in ({Fuochi a mare»
del 1957, nel romanzo {( La da·
ma di piazza}) e infine in « Una
spirale di nebbia n.


